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Andrea Carugati

BOLOGNA Fiori e silenzio. Migliaia di
fiori, stretti nelle mani e poi lasciati
cadere dentro tre bandiere di Cgil, Cisl
Uil. Così ieri Bologna ha ricordato il
professor Marco Biagi, a una settimana
di distanza dalla grande manifestazio-
ne di mercoledì scorso, il giorno succes-
sivo all’attentato.
Ieri pomeriggio ol-
tre 10 mila perso-
ne hanno sfilato
da piazza Nettuno
per le vie Rizzoli,
Zamboni e Marsa-
la, fino a piazza
San Martino. Pro-
prio dove sbuca,
strettissima, via
Valdonica. Un cor-
teo silenzioso,
composto, nessun
discorso pubblico. C’erano coppie di
anziani a braccetto, mamme coi passeg-
gini, studenti. Tutti dietro allo striscio-
ne dei sindacati «Un fiore per la demo-
crazia». Ieri Bologna ha ribadito anco-
ra una volta, gridato in silenzio, il suo
no al terrorismo. Arrivati in piazza San
Martino i fiori sono stati raccolti in tre
bandiere dei sindacati. Alle 18.25 la
piazza si scioglie in un lungo applauso.
Poi le bandiere piene di fiori vengono
portate da una delegazione sotto la por-
ta, al numero 14. Un modo per far
sentire la presenza della città, ma per
non violare il riserbo dei familiari. I
fiori sono stati deposti accanto ai tanti
che nei giorni scorsi i bolognesi aveva-
no portato. Mentre una signora non

smetteva di scuotere la testa: «Sembra-
va che quella del terrorismo fosse una
logica ormai estirpata. Non riesco a cre-
derci». All’angolo con piazza San Marti-
no continuavano ad arrivare persone,
anziane donne che si sbracciavano per
far arrivare anche il proprio fiore. Un
pellegrinaggio che sembrava non fini-
re, una città che si è stretta attorno a
una famiglia travolta dal dolore. Ieri le
persiane di legno scuro di casa Biagi
erano aperte. Forse una casualità, forse
un segno.

Molte delle persone che hanno sfi-
lato in silenzio erano in piazza anche
mercoledì scorso e poi a Roma sabato
con la Cgil. Qualcuno aveva ancora
l’adesivo, «Non ci terrorizzate», attacca-

to al giaccone. Su tutto prevaleva la
commozione e il profumo dei fiori, il
lutto, il dolore per una vita spezzata a
pochi metri dalle due torri. Dove an-
che ieri, accanto al corteo, passavano
ragazze e ragazzi con in testa la corona
d’alloro, freschi di laurea, con dietro i
codazzi di amici. Mentre i negozianti
stavano in piedi, appoggiati alle vetri-
ne, anche loro in silenzio.

«C’è una grande commozione -
sussurra Danilo Barbi, segretario della
Camera del lavoro bolognese-. In que-
sti momenti la città riscopre il suo cuo-
re più profondo e si dimostra sincera,
profonda». Ma tra la gente con i fiori
in mano c’è ancora tanta incredulità:
come se nessuno riuscisse a credere che

il professor Biagi sia stato ucciso davve-
ro, in quel vicolo che quando sbuca in
piazza San Martino è largo poco più di
un metro. «È una ferita che pesa nel
cuore di tutti - dice Luigi Mariucci,
docente di Diritto del lavoro e amico di
Biagi-. Una ferita che resterà aperta per
molto tempo. Omicidi di questo gene-
re Bologna non ne aveva conosciuti
mai, nemmeno negli anni più bui».

Accanto alla gente comune e ai sin-
dacati ci sono anche molti uomini poli-
tici: da Arturo Parisi, ad Antonio La
Forgia, al presidente della Provincia
Vittorio Prodi, al vicepresidente del
consiglio comunale Maurizio Ceveni-
ni. E poi i segretari regionali di Ds e
Margherita Mauro Zani e Marco Mo-

nari, e quelli provinciali Salvatore Ca-
ronna e Giuseppe Paruolo. E alcuni
rappresentanti di Verdi e Comunisti
italiani. Della maggioranza di palazzo
d’Accursio, però, non c’è nessuno.
Non ci sono sindaco e vicesindaco, nes-
sun assessore, nessun consigliere comu-
nale. Un’assenza che stupisce molti. Co-
me se le parole di Berlusconi fossero
state in grado di dividere anche la clas-
se politica cittadina, che mercoledì scor-
so aveva dato una coraggiosa e dovero-
sa prova di unità.

Ma le parole di Berlusconi di mar-
tedì pesano come macigni, anche in
questo pomeriggio composto e silenzio-
so. «Bisogna testimoniare rispetto pro-
fondo per il dolore e lo strazio di una

famiglia così duramente colpita - dice
Mauro Zani-. È questa la differenza tra
la manifestazione di oggi e i toni di
Berlusconi. Il premier si è appropriato
della memoria di Biagi, arrivando a par-
lare di “riforma Biagi”, con un cattivo
gusto e un cinismo che non caratteriz-
za la gente che è qui oggi». Una ragazza
porta addosso uno striscione con scrit-
to «Professore, perdona che strumenta-
lizza la tua morte».

«Preferisco non commentare paro-
le irresponsabili» dice Vittorio Prodi.
«È una partecipazione straordinaria -
commenta Salvatore Caronna -. Giova-
ni, donne, lavoratori che giustamente
hanno voluto testimoniare la loro con-
danna contro il terrorismo e ogni for-

ma di violenza e si sono stretti alla fami-
glia del professor Biagi. Oggi c’è tutta
Bologna: chi non è venuto manifesta
una distanza siderale dal sentimento
profondo di questa città».

In piazza ci sono anche le persone
del comitato piazza Verdi, quelli che
lottano da anni contro il degrado di
queste strade. «Conosco la signora Bia-
gi, Marina Orlandi. Le mie figlie anda-

vano a scuola con
Francesco e Loren-
zo - dice Otello
Ciavatti, insegnan-
te e coordinatore
del comitato-. Si è
battuta con noi
con per la sicurez-
za nelle scuole di
vicolo Bolognetti,
elementari e me-
die. Ci sentiamo
vicini, non solo co-
me bolognesi, ma

come concittadini di quartiere». E ag-
giunge: «Nelle scuole i ragazzi vogliono
sapere, c’è un’intera generazione che
non sa nulla del terrorismo. Credo che
sia il momento giusto per parlare, nelle
scuole, della storia di questo nostro pae-
se». Sono ormai passate le 19 e la piaz-
za è ancora piena di gente che non
vuole andare via. E continua a parlare,
sottovoce, a piccoli gruppi. Tira un ven-
to freddo e il cielo azzurro scuro sbuca
dai tetti che stringono via Valdonica.
Davanti al numero 14 i fiori sono così
tanti che straripano dal portico e inva-
dono la strada. Accanto alla porta, ades-
so, ci sono due agenti della polizia. E
un biglietto: «No, la tua morte non
sarà inutile. Grazie Marco e Marina».

Partecipazione straordinaria

alla protesta

Mario Zani, segretario ds:

una risposta chiara

al cinismo dimostrato

dal premier

‘‘

Un uomo in bicicletta,
i polsi leggeri
le scarpe di gomma,
la sciarpa alata
i pensieri che vorticano
come moscerini ammattiti
pedala, vola, torna verso casa...
Un uomo rientra in bicicletta,
ha il fiato corto, un sospiro di paura
sotto la lingua accaldata.
È stato minacciato quell’uomo
è stato intimidito, ma la paura
se la è cacciata con coraggio
nelle tasche della giacca,
muta come stupide pietre straniere.
L’inverno lo incalza, l’allegria lo incalza
di una mattinata di lavoro,
lo incalzano le gioie
di un pranzo in famiglia,
un uomo in bicicletta corre...
un arresto, uno schianto, un urlo,
uno sparo: dove, perché, chi ha tirato?
una mano giovane
un cuore freddo
un tumulto di rapide certezze
e sbilenchi pensieri

di vendetta, chissà, di odio
di paure violente,
una misera mente ha colpito.
Un uomo muore ma
senza morire
perché la sua voce
è lì, chiara come un mero estivo
e lascia nell’aria serena le tracce precise
di un pensiero, di un progetto, di un dolore
mentre le sue mani muoiono
i suoi piedi muoiono
un lenzuolo lo copre pietoso,
il sangue oggi ha il colore delle notti senza luna,
ha la tinta livida dei sogni troncati,
un uomo corre, vola
ma dove va, che non ha più gambe
per camminare, non ha più piedi per pedalare?
L’uomo senza mani e senza piedi, con i pensieri
che frullano come moscerini attirati
dalla luce di un pensiero,
continua a volare
con la sua bicicletta, con le sue mani
guantate, con la sua sciarpa marrone
con i suoi piedi impazienti,
un uomo continua ad andare e
noi con lui.

Per le vie della città

sfila in silenzio

il corteo

in segno di rispetto

per il dolore

della famiglia

‘‘

ROMA Fiaccolate in tutta Italia, ieri
sera, per dire un chiaro e forte
«no» al terrorismo e per ricordare
la figura Marco Biagi. Dicimila per-
sone hanno sfilato a Milano da San
Babila a piazza Fontana. Oltre ai
sindacati, anche migliaia di «liberi
cittadini», come si sono definiti i
manifestanti. Almeno un migliaio
di fiaccole in piazza a Torino. In 5
mila anche nel centro storico di
Napoli. In 4 mila alla fiaccolata si-
lenziosa a Genova dove è stata de-
posta una corona di garofani da-
vanti al monumento che ricorda
Guido Rossa, il sindacalista ucciso
dalle Br nel 1979.

Sei fiaccolate contro il terrori-
smo nel Veneto, mentre a Venezia
si svolgerà oggi. A quella di Avelli-
no ha partecipato anche il vescovo,
monsignor Antonio Forte, Fiacco-
lata anche ad Aosta, nelle città um-
bre e marchigiane, a Foggia e in
Calabria. A Palermo 5mila perso-
ne, fra queste l'assessore alla legali-
tà, Michele Costa, figlio del procu-
ratore ucciso dalla mafia nel 1980.

Poesia in morte di Biagi

Un tappeto di fiori per ricordare Biagi
A Bologna diecimila persone con i sindacati contro il terrorismo. Su uno striscione: professore perdona chi ti strumentalizza

Qui di seguito una poesia inedita che Dacia Maraini ha scritto di getto dopo l’attentato di
Bologna. Il testo è stato letto ieri sera a Firenze nel corso di una iniziativa organizzata da
Cgil Csil e Uil contro il terrorismo.

«Il linguaggio dei brigatisti è perfettamente omologo a quello delle frange operaiste
del sindacato. I girotondini costituiscono, che gli piaccia o no, il milieu culturale al
cui interno una scelta sciagurata come la lotta armata trova appoggio, silenzio,
conformismo omertoso di stampo mafioso».

Marco Barbone, IL GIORNALE, 27 marzo.

N.d.r. Il Barbone che distilla giudizi sul terrorismo e la sinistra è lo stesso che il
28 marzo 1980 uccise il giornalista del «Corriere della Sera», Walter Tobagi.
L’autore di un delitto così efferato faceva parte della formazione terroristica Rosso.

Parla lo studioso del movimento operaio: «Esecutivo irresponsabile che altera il rapporto tra i poteri»

«L’attacco del governo al sindacato
è la riprova dell’emergenza democratica»

DACIA MARAINI

il signore sì che se ne intende

Massimo
Salvadori

Fiaccole a migliaia
in tutta Italia

Bruno Gravagnuolo

«Il pericolo di nuovi attentati? Esi-
ste. Ma è il governo che rischia di
alimentarlo, con le sue uscite irre-
sponsabili. Dobbiamo vigilare con-
tro provocazioni e strumentalizza-
zioni sempre possibili, ma senza ce-
dere al ricatto di chi chiede di ab-
bassare la soglia dell’opposizione
democratica». È allarmato Massi-
mo Salvadori, storico del movi-
mento operaio. Per la stretta che
stiamo attraversando. Ma è altret-
tanto fermo su un punto: questo
governo arrogante, debordante e
ostile al sindacato, ci ha trascinato
in un’«emergenza democratica».
Che non è «regime». E che incarna
tuttavia un’anomalia da contrasta-
re senza sconti. Da arginare, prima
che la «maggioranza» - legittima -
si converta in «dittatura» striscian-
te, col premere sui distinti poteri
democratici e alterandone il rap-
porto. Ecco, muovendo di qui, si
saldano nel ragionamento di Salva-
dori i corni di un equivoco dilem-
ma, finalmente superato: riformi-
smo e indignazione. Perché, spiega
Salvadori, «proprio a partire dal
contrasto all’emergenza, e dallo sti-
molo dei movimenti - sindacato in
testa - l’opposizione s’è svegliata, e
oggi può far ripartire la controffen-
siva programmatica». Sentiamo co-
me.

Professor Salvadori, nella di-
sputa attuale tra «regime» e
«no», lei sceglie la definizio-
ne di «emergenza democrati-

ca». Perché quest’emergenza
oggi?
Ho sempre parlato di emergen-

za - e non di prefascismo o regime
- ad indicare che non siamo in una
situazione di normalità democrati-
ca. Il potere esecutivo non ha nor-
mali rapporti con quello legislativo
e con l’Unione europea. Annovera
ministri con posizioni irresponsabi-
li, che il premier deve sconfessare.
E poi siamo in presenza di un vul-
nus inflitto ad altri poteri che - pur
non essendo istituzionali - vanno
rispettati. Il sindacato è un punto
di riferimento della società civile.
Delegittimarlo alla radice compor-
ta uno squilibrio. Tutto nasce da
una politica sistematica, radicata
in una concezione per cui l’esecuti-
vo rivendica un ruolo che normal-
mente non ha. Non basta. Perché
lo squilibrio si riproduce con il mo-
nopolio dell’informazione. E in
rapporto all’autonomia della magi-
stratura. Se ne è avuta clamorosa
conferma con la protesta in occa-

sione dell’anno giudiziario. Moran-
do dice: “non c’è alterazione del
quadro costituzionale”. Io dico: c’è
un’alterazione del metodo demo-
cratico. E un disconoscimento del-
le reciproche funzioni.

Quali pericoli nascono dal-
l’attacco al sindacato, e dal-
l’accusa di aver creato un «cli-
ma» proclive al terrorismo?
Quando si surriscalda così il di-

battito da parte di Ministri irre-
sponsabili, si crea una turbativa nel
paese, che deteriora la democrazia.

Sono dunque da respingere
gli attacchi d’opinione alla si-
nistra sul cosidetto «Album
di famiglia terrorista»?
Ripetiamolo: è scandaloso que-

sto ritornello. La lotta al terrori-
smo ha visto in prima fila Pci e
sindacato. Sappiamo bene che il
terrorismo rosso era rivolto a colpi-
re e delegittimare la sinistra ufficia-
le. Perciò: argomenti falsi, come
hanno ricordato anche Ciampi e
Andreotti. Ma il vero scandalo è

un altro. È la speculazione politica
di chi utilizza certi argomenti.

Superata allora, nella controf-
fensiva democratica attuale,
ogni possibile frattura tra
movimenti e partiti?
Non ho mai pensato che Mo-

retti e i professori avessero inteso
altro che questo. Primo: allarme
per l’emergenza democratica in at-
to. Secondo: preoccupazione per

un Ulivo e una sinistra in affanno,
nel dare una risposta politica forte.
Certo, nei movimenti c’è sempre, e
latente, un’illusione movimentista
e «antipartiti». Ma lì il segno preva-
lente oggi è l’opposto: uno stimolo
verso i partiti.

Come immagina i mesi che
verranno e il «dopo sciopero
generale»?
In Parlamento ci sono i nume-

ri che sappiamo, numeri immodifi-
cabili. Ma occorre intanto capitaliz-
zare un risultato. Dai movimenti al
sindacato, l’opposizione ha dato
una grande prova di vitalità e di
visibilità. La sinistra ne esce rinfran-
cata. Ed è stata la miglior risposta
al centro-destra, che diceva che
l’opposizione era spenta. Adesso è
decisivo mobilitare tutte le forze,
spostare i rapporti di forza, allarga-
re il consenso al centro-sinistra.
L’opposizione deve lavorare in Par-
lamento, parlando a chi sta nel pae-
se. Mostrando volontà di lotta, con-
trobattendo su tutte le scelte del
governo.

Intravede possibili fratture
su cui intervenire, nella com-
pagine dell’esecutivo?
Dobbiamo aspettarci che il go-

verno - malgrado stia dando segni
di tracotanza - possa manifestare
sintomi di indebolimento. Il che
già accade. Che Follini e Fini debba-
no correre dietro alle frane provo-
cate da Bossi, e Berlusconi dietro

agli strappi prodotti da Martino e
Sacconi, la dice lunga. Un’efficace
politica d’opposizione sta nel lavo-
rare in queste crepe, intervenendo
in esse e rendendole esplicite dinan-
zi al paese. Il tutto nella chiarezza e
senza retorica politica. Spiegando
il senso dell’emergenza democrati-
ca come rischio da battere. E artico-
lando una forte e generale offensi-
va programmatica, nei limiti in cui
il dibattito in Parlamento lo con-
sente.

Veniamo alla geografia del-
l’Ulivo. Partito unico, federa-
zione o alleanza di partiti,
per battere Berlusconi?
Ho sempre pensato che l’Ulivo

non possa che rimanere un’allean-
za tra partiti. Se volesse essere al-
tro, non funzionerebbe. Un partito
democratico sarebbe rifiutato da
gran parte della sinistra. E una fede-
razione soggiacerebbe alla pretesa
della Margherita di avere nelle ma-
ni la leadership....

Riprendere dunque, e ricon-
fermare, l’idea di un grande
partito socialdemocratico, al-
leato col centro democratico?
Sì, sono fermo all’ipotesi su cui

Fassino a Pesaro ha vinto il con-
gresso: un partito del socialismo
europeo. Anche perché sono con-
vinto che un appiattimento delle
varie componenti del centro-sini-
stra l’una sull’altra, in un soggetto
unico, comporterebbe una rincor-
sa di tutti verso il centro. E finireb-
be con l’impoverire e restringere il
bacino di consenso dell’opposizio-
ne.
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